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Berlusconi: per una vera democrazia
occorre riformare la Costituzione 
“Per avere in Italia una vera democrazia bisogna cambiare l'architettura istituzionale e riformare la Costituzione". Lo ha detto Silvio Berlusconi durante la cerimonia di premiazione del progetto 'Campus mentis', a Palazzo Chigi. 
Berlusconi ha ribadito che "e' necessaria questa riforma perche' il Governo non ha il potere di decidere ma puo' al massimo suggerire al Parlamento un provvedimento. Questo va poi nelle Commissioni parlamentari, poi in Aula, infine deve essere ratificato al Capo dello Stato. Una legge - ha aggiunto - che e' un purosangue quando esce dal Consiglio dei ministri, diventa un ippopotamo alla fine di questo iter. Inoltre se non piace ai giudici della sinistra quella legge viene impugnata davanti alla Corte costituzionale che, poiche' e' composta per la maggior parte da giudici di sinistra, la rende nulla. Dunque per avere una vera democrazia bisogna cambiare la Costituzione e riformare questa architettura istituzionale".
"Io non sono riuscito a fare le riforme, in particolare quella della giustizia, - spiega il premier - perche' non ho avuto il 51% del consenso degli italiani, ma ho dovuto governare con una maggioranza di coalizione e con Fini e Casini che stavano solo dalla parte dei privilegi dei giudici". "Da ora in avanti c'e', per i prossimi due anni, una nuova maggioranza piu' esile ma che sara' capace di fare le riforme".
Berlusconi ha poi incoraggiato i giovani a perseguire i propri ideali: "quando sono entrato in politica dicevo 'bisogna cambiare tutto'... allora mi facevo tante illusioni... Sentivo incredulita' e anche scherno intorno a me quando fissavo dei traguardi, ma li ho sempre raggiunti".
"Quando dicevo che volevo far diventare il Milan la prima squadra al mondo e io il presidente che ha vinto piu' trofei, ricordo lo scherno, ma il famoso Bernabeu ha vinto la meta' dei trofei che ho vinto io", ricorda Berlusconi che passa in rassegna la propria carriera di imprenditore rievocando "risate e sghignazzi nel consiglio comunale della cittadina dove volevo creare una citta' modello, con la quale ho vinto un premio mondiale per urbanistica orizzontale". 
Poi, "in politica mi facevo tante illusioni, all'inizio dicevo 'qui bisogna cambiare tutto'. E comunque anche li', due mesi dopo ero presidente del Consiglio...". 
Un consiglio ai giovani ospiti di Palazzo Chigi? "Contare su voi stessi. Entrare in una grande organizzazione esistente, anche se io ho fatto l'imprenditore, cercando i mezzi in giro". Non solo, "circondatevi di amici, non solo collaboratori. Io - spiega - sono sempre andato in ufficio pensando di andare in un club di amici". 
Lo sguardo si rivolge poi alla famiglia: "Ci vuole un atteggiamento verso familiari, parenti e amici per cui siate sempre voi in grado di dare qualcosa a loro". 

E infine il ricordo del padre: "Ho avuto la fortuna di avere un grande padre che aveva grandissimi problemi, in un periodo difficile per l'economia del Paese, ma li lasciava fuori dalla porta e era come se entrasse il sole in casa. Ho coniato la formula del 'sole in tasca' da donare con un sorriso a coloro con i quali avete occasione di collaborare".
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Immigrazione, le scelte del governo

L'ondata migratoria che il governo italiano sta affrontando avviene in circostanze eccezionali e in un contesto internazionale altrettanto anomalo: basti pensare alle azioni di guerra in corso nel Mediterraneo. E' necessario allora precisare una serie di punti per rispondere alle polemiche alimentate ogni giorno dall'opposizione sulla gestione della crisi. 

Vediamo.

· Per quanto riguarda la situazione degli sbarchi sulle coste italiane, dal primo gennaio al 6 aprile sono avvenuti 390 sbarchi per un totale di 25.867 persone. Nello stesso periodo dello scorso anno ne erano arrivate appena 25, a dimostrazione che il governo italiano, prima delle rivolte nel Maghreb, era riuscito a neutralizzare completamente il fenomeno dell'immigrazione clandestina. In gran parte, i barconi sono partiti dalla Tunisia, dove dopo la caduta di Ben Alì i controlli sono completamente saltati. Per questo Berlusconi e Maroni hanno definito con la Tunisia un accordo che consenta, oltre che i rimpatri, anche il ripristino della prevenzione per impedire le partenze.

· Quello migratorio in atto è un fenomeno che non ha precedenti: nel corso dell’ultimo anno in cui gli sbarchi furono numerosi (oltre 38mila), ossia il 2008, essi furono diluiti nel corso dell’intero anno e questo consentì alle strutture del Ministero dell’interno di gestire il flusso senza problemi. Il vero e proprio assalto che si è verificato a Lampedusa ha costretto il governo a pianificare in pochi giorni modi e strutture di accoglienza che scongiurassero una catastrofe umanitaria.

· Il governo ha subito proposto una serie di iniziative all’Unione europea, e ha tempestivamente aperto il tavolo di confronto con le regioni. Sono state convocate una serie di riunioni che hanno portato a un primo accordo, il 30 marzo, nella seduta straordinaria della Conferenza unificata. In quella sede sono state assunte decisioni importanti perfezionate poi mercoledì sera. Fin dal primo momento è stato previsto un piano per accogliere fino a 50 mila profughi, e già nell’accordo del 30 marzo era stato fissato un criterio di equa distribuzione dei clandestini su tutto il territorio nazionale.

· Sul fronte dei Paesi di origine, il governo italiano ha sviluppato una serie di iniziative per bloccare i flussi e per effettuare i rimpatri. E' stato rafforzato con l'Egitto l'accordo bilaterale che funziona benissimo: i cittadini egiziani arrivano, vengono immediatamente riconosciuti dalle autorità consolari e il giorno dopo vengono rimpatriati. Se questo accordo fosse attuato nello stesso modo in tutti gli altri Paesi, potremmo procedere immediatamente ai rimpatri. Purtroppo non è così, perché gli accordi bilaterali sono stipulati tra l’Italia e i vari Paesi, ma non esiste un sistema europeo di accordi bilaterali, e questo è un problema che l'Italia ha posto con forza all'Ue.

· Il governo Berlusconi ha fatto, dunque, tutto il possibile nella peggior situazione possibile, e se insufficienze ci sono state vanno ricercate in sede europea. Così non può continuare, soprattutto in previsione di ciò che può accadere da qui in avanti quando finirà la guerra in Libia. Non può continuare un sistema che lasci sistematicamente soli i singoli Stati a gestire unilateralmente o bilateralmente questioni epocali come l’immigrazione clandestina.

· Ultima annotazione: i ritardi, se ci sono stati, sono dipesi tutti da fattori esterni: l'accordo siglato lunedì a Tunisi, ad esempio, sarebbe arrivato molto prima se nel frattempo non fosse cambiato il ministro dell'Interno tunisino. I contatti erano stati infatti attivati già alla fine di febbraio. E, allo stesso modo, la posizione di chiusura della Francia è stata adottata dopo che anche lì è cambiato il ministro dell'Interno.
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Immigrazione, il plauso di Napolitano

Il Presidente della Repubblica ha auspicato che il segnale di coesione di tutte le componenti istituzionali offerte con l’intesa sottoscritta a Palazzo Chigi si confermi e si consolidi attraverso comportamenti coerenti e solidali sia sul piano nazionale sia, dovunque, al livello regionale e al livello locale. È quanto si legge in una nota diffusa dal Quirinale al termine dell’incontro tra Giorgio Napolitano, il premier Silvio Berlusconi, i ministri Roberto Maroni, Raffaele Fitto e il sottosegretario Gianni Letta, insieme a Vasco Errani, Sergio Chiamparino e Fabio Melilli sul tema immigrazione.
Nella nota del Colle si legge che “al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano è stata illustrata l’intesa raggiunta per quel che riguarda il modo di affrontare i problemi posti dal recente forte afflusso di immigrati provenienti dalla Tunisia e dai primi arrivi di profughi provenienti dalla Libia”. 
“Il Capo dello Stato ha espresso vivo apprezzamento per la collaborazione data e gli impegni responsabilmente assunti dai rappresentanti delle Regioni e degli Enti locali a conclusione di approfondite e proficue discussioni con i rappresentanti del governo. Fermo restando che acquistano essenziale importanza sia l’attuazione dell’accordo bilaterale raggiunto con la Tunisia sia, e ancor più, la definizione di orientamenti comuni in sede europea, il Presidente della Repubblica ha auspicato che il segnale di coesione di tutte le componenti istituzionali offerte con l’intesa sottoscritta a Palazzo Chigi si confermi e si consolidi attraverso comportamenti coerenti e solidali sia sul piano nazionale sia, dovunque, al livello regionale e al livello locale”.
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Immigrazione, il rispetto del Patto

Sulla questione degli immigrati la sintonia tra governo e Quirinale è piena. Ieri Giorgio Napolitano espresso “vivo apprezzamento” per come il governo sta gestendo la situazione. Non è affatto di tutti i giorni che il presidente della Repubblica si sbilanci in questo modo: spesso i suoi messaggi e i suoi commenti vanno interpretati, risultano calibrati, contengono sottintesi da addetti ai lavori. 
Stavolta no e nella situazione più complessa che l’esecutivo abbia davanti. E’ impegnato in una guerra voluta soprattutto da altri, Francia in testa: perché Gheddafi non era peggiorato improvvisamente e fino ad allora aveva fatto comodo all’Occidente garantendo la stabilità degli approvvigionamenti energetici. Ed ora l’Italia, dopo aver fatto lealmente il proprio dovere di partner atlantico, si trova ad affrontare un’emergenza immigrazione che Parigi ha contribuito a creare e che sta esacerbando, con le interpretazioni sui generis del trattato europeo di Schengen. 
Non bisogna credere al cinismo: la Francia non è affatto più furba e più forte di noi, è solo in una posizione geografica diversa. Se avesse frontiere di mare e non terrestri, avremmo magari assistito ad un disastro umanitario, oltre che a un’operazione militare incerta. Tutto questo non è avvenuto anche e soprattutto per l’impegno del nostro governo. Uno sforzo umanitario ed economico non previsto, ma che stiamo affrontando con i nervi calmi e la consapevolezza di essere dalla parte della ragione. 
L’opposizione dovrebbe capirlo, anziché abbandonarsi a predicozzi (come Casini), inalberare cartelli deliranti (come l’Idv), scendere in piazza (come Bersani). La sinistra che fino a ieri si domandava angosciata “che cosa dirà di noi l’Europa” e faceva il puntuale resoconto della stampa internazionale, non si è ancora posta nessun dubbio né europeista, né etico in generale sul comportamento della Francia, sulle differenze tra il governo di Parigi e il governo Berlusconi. Lo ha fatto per fortuna Napolitano. Speriamo che tutti gli altri capiscano: meglio tardi che mai.
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La Francia? Viaggia in prima classe
pur avendo un biglietto di seconda

Meno che mai è il caso di riesumare la vecchia fola della “sorella latina”, ma rimane innegabile l’esistenza di un certo grado di parentela tra Italia e Francia. Sufficiente a giustificare la nota sentenza di Jean Cocteau: “I francesi sono italiani di cattivo carattere”. Ne dà conferma la stessa baruffa in famiglia innescata dall’avventurismo in chiave elettorale di Sarkozy l’Africano.

L’apprensione dell’Eliseo per l’ascesa nei sondaggi di Marine Le Pen spiega solo in parte il revival nazionalistico francese, e certamente non giustifica le invasioni di campo che ne sono derivate ai danni dell’Italia. Il problema è nel sentimento dell’antica grandezza ancora acceso negli strati della Francia profonda. Come una riserva di energia, che induce in tentazione leader politici in difficoltà, incoraggiandoli a ricorrenti fughe dalla realtà del mondo qual è. La psicologia degli aneliti alla perduta “grandeur” rimanda alla nota frase di un ministro tedesco: “La Francia viaggia in prima classe con in tasca un biglietto di seconda”.

E’ probabilmente l’imbarazzo per il proprio inadeguato titolo di viaggio che ha spinto un ministro di Sarkozy a uscirsene con l’ambigua certificazione: “L’Italia non è un paese di serie B”. Come se le preoccupazioni italiane per i danni collaterali subiti a causa del rigurgito dello spirito di “grandeur”, fossero in realtà dovute a una crisi di gelosia per il protagonismo francese. Schermaglie dialettiche che non aiutano a mettere il confronto con i piedi per terra, in vista del prossimo vertice italo-francese. 

La realtà è che l’avventura libica di Parigi, sotto il manto dello spirito umanitario, ha forzato i termini della risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, spinto gli europei a spingersi troppo in là su un ramo troppo fragile lesionando la coesione dell’Unione Europea, messo in imbarazzo la Nato con la doppia strategia messa in evidenza dallo sganciamento degli Stati Uniti dalle operazioni belliche. Il risultato di tanto trambusto è l’opposto di quello voluto: Gheddafi ha fin qui retto alla prova dei bombardamenti, l’insurrezione “democratica” bengasina non fa un passo avanti sul terreno e, rotta la diga di contenimento formata dagli accordi italiani con Tunisi, Tripoli e Il Cairo, tutta la disperazione delle masse malgovernate del Continente Nero tende a riversarsi sull’Europa attraverso il Canale di Sicilia. 

Da architrave dell’edificio europeo, il trattato di Schengen sulla libera circolazione nell’ambito dell’Ue, diventa oggetto di disputa tra europei, e specialmente tra Italia e Francia. Bisogna chiedersi se un trattato fatto per cancellare le frontiere tra gli Stati europei, possa diventare il mezzo per scardinare le frontiere dell’Ue verso il resto del mondo. Chiaro che gli strumenti giuridici pensati per regolare l’accoglienza di individui in cerca di rifugio o di migliori condizioni di esistenza mal si prestano a essere applicati a un esodo di massa, avviato ad assumere dimensioni bibliche. 

Per esempio, il divieto di procedere ad espulsioni di massa dei clandestini in nome dei “diritti dell’Uomo” non può applicarsi alla realtà di una vera e propria invasione, senza gettare nel caos le società nazionali e negare la stessa esistenza politica della Ue. Ma questo non può autorizzare la Francia a bloccare il passaggio dei profughi che risalgono la penisola, condannando l’Italia a lasciarsi sommergere, senza radere al suolo l’intero edificio europeo. Quando le cose cambiano, anche i trattati debbono essere adeguati a cambiamenti. Un approccio razionale ai problemi è ciò che serve, fin dal prossimo incontro tra Berlusconi e Sarkozy, per rimettere in carreggiata l’europeismo. 
Immigrati/Schifani: ci aspettiamo gesti concreti dalla Francia 

"Credo che l'Europa si costruisca non soltanto con le parole di solidarieta' ma anche con gesti concreti, come quello che ci attendiamo dai francesi". Cosi' il presidente del Senato, Renato Schifani. 
Vincere la 'ndrangheta, metodologie di contrasto e modalita' di azioni" risponde ai giornalisti che gli chiedono un commento sulle dichiarazioni del ministro dell'Interno francese che ha ipotizzato respingimenti alla frontiera transalpina anche per i migranti con permesso di soggiorno temporaneo per motivi umanitari. 
"L'immigrazione clandestina non e' un problema italiano - spiega Schifani - e' un problema europeo e chi ritiene di doverlo recintare all'interno del nostro Paese si sbaglia, significherebbe un fallimento plateale di tutti quelli che si sono sempre riempiti la bocca con 'Europa, Europa', che assisterebbero a un fallimento irreversibile di una solidarieta' che viene a mancare su fatti tragici come questi".
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Intercettazioni, finalmente un’inchiesta

Processo Ruby: sulle intercettazioni illegali del premier i grandi quotidiani hanno dato prova di rara doppiezza, riferendo in una pagina che erano illegali e pubblicandole testuali sull’altra. Alla faccia dell’etica e della deontologia professionale. Diritto di cronaca? Non siano ridicoli: in quei nastri non c’era assolutamente nulla. Ben diverso il comportamento della Cassazione, che ha aperto un’inchiesta. Iniziativa inusuale e che denota il cortocircuito in cui si è infilata la procura di Milano. I pm del processo Ruby hanno reso pubbliche le telefonate sapendo che erano illegittime e pur non contenendo nulla di rilevante. 

Il capo della procura di Milano ha mostrato evidente imbarazzo fornendo tortuose spiegazioni che si sono contraddette nel giro di due giorni. Infine ha spedito tutto al Csm, forse fidando nella copertura da parte dell’organo di autogoverno. Ma non bisogna dimenticare che il presidente del Csm è il capo dello Stato. E c’è chi dice che proprio Giorgio Napolitano abbia chiesto che si indagasse ai massimi livelli.

Un’altra prova di imparzialità e lealtà del Quirinale. Ed anche un’ulteriore dimostrazione di come questo processo sia partito in modo del tutto opposto rispetto a come i pm ed i loro assidui alleati politici e mediatici si aspettavano. 

Doveva far cadere il governo e non ci è riuscito. 

Doveva creare imbarazzi al premier e non li ha creati. 

Doveva esserci una sfilata di parti lese, e nessuno si è costituito parte civile. 

Doveva dimostrare dei reati, e le eventuali vittime non ci sono. 

Doveva fornire una passerella internazionale alla sinistra giudiziaria antiberlusconiana, ed è stato un flop. 

Ed ora abbiamo la Cassazione che indaga sugli stessi pm. Forse questa indagine verrà anch’essa archiviata, forse si concluderà con la consueta censura a carico di ignoti, o forse no. Di sicuro il processo Ruby non sta andando come sperava il partito della spallata. 
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Sinistra, ottusamente arretrata

Più il Pd sposa una posizione di attacco frontale nei confronti del governo e di rifiuto ad aprire un confronto su riforme quali ad esempio la giustizia, più si aggrava la propria crisi e la sudditanza rispetto a Di Pietro e a tutti i movimenti estremisti.
E’ un vero e proprio circolo vizioso: ogniqualvolta si pone il problema di prendere posizione su una riforma, la sinistra parte lancia in resta contro il governo, sposando in pieno il terreno scelto dall’ala estrema. 
In questo modo però il profilo riformista della sinistra si allontana ulteriormente e la propria base elettorale viene ancor più permeata dalla parole d’ordine dei vari Di Pietro, Vendola e Grillo.
E’ così che la piazza prende il sopravvento e detta la politica della sinistra. Si ripetono scene già viste in passato, con la differenza che nel passato i partiti bersagliati dalle monetine erano a corto di respiro e soffrivano una grave crisi nel rapporto con gli elettori. 
Oggi invece è diverso perché Berlusconi e la maggioranza di governo continuano ad avere un forte e convinto consenso popolare, mentre la sinistra resta minoritaria e incapace di sviluppare una credibile politica delle alleanze. Il risultato finale è che la sinistra finisce per fare un danno al Paese e a se stessa.
I conti pubblici italiani sono una garanzia per l’avvenire.

L’ultima conferma arriva dal rapporto Moody’s (una delle principali agenzie finanziarie di tutto il mondo): il governo sarà in grado almeno di stabilizzare se non ridurre il debito pubblico. Lo sforzo che l’esecutivo dovrà fare per tenere sotto controllo il defìcit appare relativamente contenuto rispetto ad altri stati europei, dove le correzioni saranno brutali. Anzi, secondo il rapporto, ci sono le condizioni per risparmiare e aumentare l’efficienza nella Pubblica Amministrazione, nella qualità della spesa e nella tassazione.

Il debito pubblico italiano ha raggiunto il 119 per cento del Pil nel 2010, ma diversamente da altre economie della zona euro, il Paese non ha subito un taglio del rating sovrano (e cioè la valutazione della qualità dei titoli obbligazionari emessi da un soggetto privato o pubblico, espressa da agenzie internazionali specializzate) dopo la crisi del 2007-2009. 

“Il governo è in grado di stabilizzare, o anche invertire, il trend del rapporto debito-Pil”, ha detto l’analista sull’Italia Alexander Kockerbeck. Che poi ha aggiunto: “finora non vediamo deterioramenti nel modello economico italiano. La crescita economica ha un significato chiave per un Paese ad alto debito, riguardo la sua sostenibilità e la capacità di rientro”. La forza della struttura economica è il principale dei quattro fattori considerati per assegnare un rating (forza delle istituzioni, della finanza pubblica e rischio di eventi “bomba”). E quella italiana è valutata in uno scenario che va da molto bassa a molto alta, al livello più alto per la sua grandezza e diversificazione.

Moody’s, inoltre, ricorda che “l’Italia non è stata in prima linea durante la crisi finanziaria globale grazie al suo sistema bancario meno esposto”. 

L’economia italiana sta vivendo (e vivrà) una condizione economica migliore rispetto a quella di altri paesi europei. Si pensi, ad esempio, al Portogallo che soltanto ieri ha formalizzato la richiesta di aiuti all’Unione Europea, oppure alla Grecia che negli ultimi tempi ha visto declassare il proprio rating.
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Risparmi, nuovamente in crescita

L’ultimo trimestre del 2010 fa segnare un recupero della propensione al risparmio delle famiglie: un cambio di passo che, anche se non è sufficiente a riequilibrare la media dell’intero anno, è tuttavia il segnale di una tendenza che accompagna la ripresa economica. 
Secondo i dati resi noti dall’Istat, lo scorso anno il rapporto medio tra risparmio lordo delle famiglie e reddito disponibile è stato pari al 12,1%, con una diminuzione dell’1,3% rispetto al 2009: frutto di un aumento del reddito disponibile dello 0,9% ma nello stesso tempo di una crescita più consistente della spesa per consumi finali (+2,5%). 
Ma nell’ultimo scorcio dell’anno il tasso di risparmio è passato al 12,4%, il che significa che le famiglie italiane hanno speso meno di quanto sia cresciuto il reddito. E’ interessante incrociare l’altro dato Istat, quello del tasso di investimento delle famiglie, che nel 2010 risulta in crescita. 
E’ una cifra che scaturisce dal rapporto tra gli investimenti fissi (come l’acquisto della casa e di beni strumentali per sostenere l’attività professionale e d’impresa) e reddito disponibile. 
Indicativo quindi del fatto che molte famiglie hanno deciso di trarre vantaggio dai bassi tassi di interesse per investire nella casa. Ricordiamo che, al di là dei decimali in più o in meno, i tassi di risparmio delle famiglie italiane restano tra i più alti al mondo.
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Sondaggi positivi per il premier 

Due sondaggi, a inizio e metà settimana, sono confortanti per Silvio Berlusconi. Il primo riguarda le intenzioni di voto con il 29,5% a favore del Popolo della libertà che rafforza il vantaggio del centrodestra sull’opposizione di sinistra dove si registra una perdita di consensi del partito di Vendola.
Il secondo sondaggio non è meno importante poiché riguarda la fiducia nel Premier in coincidenza con i processi, la prima udienza del processo Ruby e le battaglie parlamentari per la riforma della Giustizia. Due le questioni sottoposte agli intervistati. La prima riguarda la fiducia in Berlusconi, che è in aumento di 2 punti rispetto a novembre: si attesta infatti al 34% contro il 32% di cinque mesi fa. Un dato significativo se si pensa all’offensiva politico-giudiziaria nei suoi confronti.
La seconda questione riguarda il futuro politico del Premier alla luce delle vicende giudiziarie. Qui il risultato è davvero notevole poiché solo per il 20% degli intervistati il caso Ruby “segnerà la fine dell’esperienza politica di Berlusconi”. Ovvero lo crede un italiano su cinque, meno della metà di tutti gli elettori che esprimono un’intenzione di voto collocabile in uno qualsiasi dei partiti delle opposizioni. Ciò vuol dire che meno della metà degli elettori dell’opposizione crede a un effetto determinante dei processi. Questo giudizio è una condanna senza appello della strategia giustizialista per mettere Berlusconi fuori dalla scena politica. Eppure è questa strategia che resta dominante in gran parte dell’opposizione.
Ben più alta, nella misura del 33%, l’opinione di chi ritiene che il processo Ruby “sarà ininfluente e si concluderà senza danneggiare Berlusconi”. 
Si comprende quindi perché Berlusconi, come conferma il Corriere della Sera, sia abbastanza soddisfatto dei risultati dei sondaggi. 

(10)

“Il processo breve non è amnistia”

"Spacciare questo provvedimento come un'amnistia mascherata e' una mistificazione". La prescrizione abbreviata risponde a una "domanda dell'Europa che ci ha piu' volte penalizzato sulla durata indeterminata dei processi". Lo ha affermato il presidente dei deputati del Pdl, Fabrizio Cicchitto, nel replicare agli attacchi dell'opposizione che in aula alla Camera ha accusato governo e maggioranza di essere pronte a votare una legge che evitera' il processo per una serie di reati come la corruzione e la concussione. 

"L'opposizione non ha fatto altro che attaccarci, dimenticando che con questa legge si realizza una prima parte della riforma della giustizia. Non si puo' dire che e' una riforma ad personam, perche' l'attacco giudiziario contro Berlusconi si muove su piu' fronti e dato che non so proprio a quanti processi sia sottoposto il presidente del Consiglio, e' evidente che in qualche caso le leggi toccano anche la posizione di Berlusconi. 

Cicchitto definisce "pura demagogia" il fatto che l'opposizione si lamenti della permanente presenza in aula dell'intera squadra dei ministri, che sono cosi' sottratti al loro impegno istituzionale. "I ministri del governo stanno in aula ma l'opposizione non si e' accorta che i ministri sono anche parlamentari eletti e che, quindi, svolgono il doppio compito di ministri e deputati. E' un attacco pretestuoso e demagogico".
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Ecco la cedolare secca sugli affitti

Parte la cedolare secca sugli affitti. Per i contratti registrati a partire da ieri, 7 aprile, la scelta puo' essere fatta online utilizzando Siria, il Servizio Internet per la Registrazione dei contratti relativi a Immobili adibiti ad Abitazione, un software semplificato che guida il contribuente passo per passo. 

Per i contratti gia' registrati, invece, il locatore indica la scelta per la tassazione secca direttamente nella dichiarazione dei redditi dell'anno prossimo. 

Con il provvedimento del direttore dell'Agenzia delle Entrate vengono disciplinate le modalita' applicative della cedolare secca e viene approvato il modello di comunicazione, contestualmente con l'entrata in vigore delle disposizioni sul federalismo fiscale municipale. 

Per registrare c'e' Siria. Con il Servizio Internet per la Registrazione dei contratti relativi a Immobili adibiti ad Abitazione (Siria), software semplificato che sara' disponibile da domani sul sito internet dell'Agenzia, il contribuente verra' guidato passo passo nella procedura di registrazione. Il relativo modello, composto da due pagine, deve essere presentato all'Agenzia esclusivamente per via telematica e puo' essere utilizzato per registrare il contratto ed esercitare l'opzione della cedolare secca a patto che: sia i locatori che i conduttori non siano piu' di tre e tutti i locatori aderiscano alla cedolare; si tratti di una sola unita' abitativa con non piu' di tre pertinenze; tutti gli immobili presenti nel contratto siano censiti con attribuzione di rendita; il contratto disciplini esclusivamente il rapporto di locazione. Negli altri casi, occorre presentare agli uffici dell'Agenzia due copie cartacee del modello 69 per la richiesta di registrazione degli atti e per gli adempimenti successivi, che puo' sostituire la Comunicazione Dati Catastali (Cdc) ed e' anch'esso reperibile sul sito internet delle Entrate.

Quanto si paga. Le aliquote della cedolare sono due, 21 per cento, o in alternativa, il 19 per cento. L'applicazione della prima, o della seconda, e' condizionata dalla tipologia del contratto d'affitto sottoscritto tra le parti: 21% per i contratti a canone libero; 19% per i contratti a canone concordato (per i Comuni ad alta densita' abitativa). 

Chi puo' optare per la cedolare. Al regime della cedolare possono aderire soltanto le persone fisiche, mentre ne restano esclusi i lavoratori autonomi e le imprese. Inoltre, per poter esercitare l'opzione bisogna essere proprietari dell'immobile o titolari di diritti reali di godimento di unita' immobiliari abitative locate. 

Cedolare piatta, ma ad ampio raggio. La cedolare secca puo' interessare tutti gli immobili a uso abitativo. L'immobile locato, infatti, deve avere le seguenti caratteristiche: essere un'unita' abitativa con accatastamento da A1 a A11, con la sola esclusione di quelle classificate come A10, cioe' gli uffici; essere adibito ad abitazione. L'imposta sostitutiva si applica anche alla pertinenza, o piu' pertinenze, dell'immobile locato, a condizione che sia affittata congiuntamente a esso. 

In caso di contratti unici. Nel caso in cui il contratto di locazione riguardi unita' immobiliari abitative, per le quali viene esercitata l'opzione per l'applicazione della cedolare secca, e altri immobili per i quali non e' esercitata l'opzione, l'imposta di registro e' calcolata solo sui canoni riferiti a questi ultimi immobili. Se il canone e' pattuito unitariamente, l'imposta di registro e' calcolata sulla parte di canone imputabile a ciascun immobile in proporzione alla rendita. In ogni caso, si deve pagare l'imposta di bollo sul contratto di locazione. 

Il calendario. Per il 2011, il nuovo regime si applica ai contratti in corso, anche se scaduti o volontariamente risolti prima di ieri.
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Cantoni/Il federalismo è la via alla Big Society

Da Economy, a firma Gianpiero Cantoni
“Il federalismo e la via alla Big Society”

Il federalismo fiscale, come qualsiasi riforma che va a rivedere in profondità la forma di Stato, è un progetto ambizioso. Ma è chiarirsi le idee su ciò che rappresenta, su qual è il quadro in cui si inserisce. A Riva del Garda di recente è stata presentata da Rete Italia l'idea di Big Society di David Cameron. Sono stati chiamati a illustrarla Phillip Blond, il direttore di ResPublica, il maggior pensatoio inglese, e a mostrarne la versione italiana il professor Giorgio Vittadini. Vale la pena discuterne perché ne sentiremo parlare molto in futuro.
Le parole si assomigliano, ma siamo lontani anni luce dalla «grande società» di Lyndon Johnson. Quello era un progetto dirigista che faceva perno sull'idea di utilizzare risorse pubbliche per integrare all'interno della comunità politica alcuni gruppi svantaggiati. Il contesto lasciava presagire una crescente disponibilità di risorse, a vantaggio del pubblico. Erano gli anni Sessanta, gli Stati occidentali erano saldi e forti e i quattrini a loro disposizione parevano infiniti.
Le cose sono cambiate. La Big Society di Cameron è un tentativo di restituire alla società civile competenze e facoltà che nel corso di questo processo le erano state espropriate da parte dello Stato. Il contesto vede una drammatica riduzione della disponibilità da parte dei welfare state dell'Europa occidentale. La crisi economica incalza ed è motivata da alcuni fattori strutturali: il primo e più grave è il costo dello Stato sociale. Esso è stato sostenuto attraverso l'alta tassazione, ma anche l'elevato indebitamento. Ora che è diventato sostanzialmente impossibile per gli Stati indebitarsi, perché il vaso è colmo, cosa fare? Dobbiamo ridurre per forza il peso della componente pubblica dell'economia, se non vogliamo aprire la strada a crescenti tensioni sociali. Allora, l'idea di Cameron è semplice, liberale e solidale: teniamo buoni gli obiettivi dello Stato sociale, quelli che informarono anche la Big Society di Johnson, ma cambiamo i mezzi con cui cerchiamo di perseguirli. Non più una spesa a pioggia, disordinata, che beneficia coloro che sono bravi a estrarre risorse pubbliche attraverso azioni concertate e lobbistiche. Ma una spesa sussidiaria, che si avvicina al privato e al locale.
La scommessa del federalismo fiscale è la medesima. In gioco c'è il principio di sussidiarietà: l'idea per cui le decisioni che riguardano una persona o un gruppo di persone sono tanto migliori quanto sono prese più in prossimità delle medesime. Lo Stato sociale, a ben guardare, è stato storicamente uno strumento straordinario di emancipazione e sostegno di alcuni gruppi: quelli politicamente più forti, il più delle volte congruenti con le classi medie. Ma ha lasciato indietro intere fasce di popolazione, che pure prometteva di sostenere. Il lavoro più duro, a contatto con poveri e poverissimi, è stato lasciato spesso e volentieri a missioni, opere pie, organizzazioni volontaristiche private. Per quale motivo? Perché è altamente improbabile che un'organizzazione di ispirazione burocratica e centralizzata riesca ad arrivare nelle pieghe più oscure della nostra società.
Il federalismo fiscale sussidiario (e si scusi la formula complicata) è la via italiana alla Big Society. Ed è ben diverso dal localismo. Ripartiamo dalla società civile che in Italia esiste: dalle comunità locali. Ripartiamo da lì per valorizzare l'apporto di ognuno, per mettere in gioco le responsabilità degli enti locali e anche quelle delle realtà sociali spontanee che sul territorio hanno presa ed esperienza.
In questo modo, avremo la ragionevole speranza che i soldi che investiamo siano spesi meglio, in modo più efficace e razionale. Solo così riusciremo a far fronte a un quadro di finanza pubblica in cui c'è solamente una certezza: lo Stato sociale, così com'è, non può sopravvivere. L'alternativa è tra il fallimento e la rifondazione. Per preservarne gli scopi utilizzando mezzi diversi.
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“I pm compiono atti illegali” 
Dai giornali di oggi, venerdì 8 aprile

Il Corriere della Sera (Gio. Bia.) – Il procuratore generale presso la corte di Cassazione, titolare dell’azione disciplinare nei confronti dei magistrati, ha disposto “accertamenti conoscitivi” sulla vicenda della quattro intercettazioni telefoniche in cui compare la voce di Silvio Berlusconi finite agli atti dell’ultimo processo milanese a suo carico; quello in cui è imputato di concussione e prostituzione minorile … E ciò che ha fatto la Procura è illegale. Nel merito, sulla disputa e sugli ipotetici vizi di legittimità che potrebbe portare con sé, si pronunceranno i giudici. Sulla valutazione del comportamento dei pubblici ministeri, invece, la competenza spetta al titolare dell’azione disciplinare, cioè il pg della Cassazione. Il quale dopo la lettura dei giornali ha avviato gli “accertamenti conoscitivi” annunciati ieri …

Il Foglio – Il Consiglio superiore della magistratura interviene a gamba tesa nel tentativo di contrastare la legge sulla ragionevole durata dei processi … La tesi secondo cui questa misura equivarrebbe ad un’amnistia non sta né in cielo né in terra … L’idea che la magistratura debba applicare le leggi e che spetti invece al Parlamento approvarle è invece alla base del principio di separazione dei poteri che tanto spesso viene evocato proprio dalla magistratura associata. Però l’interpretazione che da il Csm di questo principio è davvero singolare. Intervenendo sul testo di un provvedimento ancora all’esame del Parlamento, il Csm non punta più a essere, comunque illecitamente, la terza Camera, ma addirittura la prima, che si pronuncia anticipatamente, senza peraltro che vi sia la richiesta di parere del Guardasigilli … Ormai è evidente che il Csm punta ad arrogarsi funzioni improprie, che in nome di interpretazioni bizzarre dell’equilibrio costituzionale tra i poteri esprimono una caparbia volontà di conservazione di privilegi di casta e di proprie ambizioni politiche. Quei pronunciamenti servono solo a rafforzare qualche campagna propagandistica, ma risultano privi di efficacia perché chi li esprime ha perso credibilità.

Italia Oggi (Cesare Maffi) - Burrasche su Fli, ma tempesta pure sul terzo polo … L'occasione è data dalle elezioni amministrative … Ma c'è pure la politica generale a suscitare dibattiti acri … Una cosa è lampante: nel Fli non c'è mai stata e non c'è nemmeno oggi uniformità di linea politica. La mediazione di Gianfranco Fini o manca o è insufficiente o non persuade. Come poi possa un partito pescare voti, non avendo princìpi chiari e strategie comprensibili con immediatezza, è un mistero. Ad aggravare le condizioni giungono le fughe in avanti delle formazioni del terzo polo. È del tutto assente un elemento unificatore al centro, mentre in periferia ciascuno va per conto proprio … a liste ancora da depositare, un fatto è incontestabile: sia i finiani, sia i terzopolisti, stanno facendo di tutto per danneggiarsi.

Il Riformista – Le scuse di Di Pietro erano prevedibili, doverose e persino obbligate. Ma non bastano. Il cartello “Maroni assassino”, brandito dall’“onorevole” Pierfelice Zazzera dell’Idv come un’oscena bandiera è un episodio grave. Il popolo degli Scillipoti e degli Zazzera ha trovato nell’Aula parlamentare un ecosistema favorevole a qualsiasi genere di intemperanza e incontinenza. Le scuse non bastano perché purtroppo il ripetersi di certi episodi non è frutto di casualità, bensì di un ceto politico selezionato ad hoc per prodursi in questi spettacoli …

Libero (Mattias Mainiero) - … Fini asseconda l’ostruzionismo del Pd, i lavori si bloccano per ore, decine di deputati chiedono la parola come se dovessero discutere di chissà cosa e non di dettagli tecnici e il Quirinale interviene manifestando tutto il suo malumore. Secondo intervento del Colle nel giro di una sola settimana. Un record, anche per una presidenza della Repubblica che ultimamente non disdegna l’interventismo.

Eccolo qui, il Fli, movimento della premiata ditta Fini-Bocchino, ruota di scorta Urso, ruotino Fabio Granata con qualche altro, che a livello locale se le dà di santa ragione e a livello centrale non è da meno.

Il Tempo (Paolo Zappitelli) - Ci mancava solo il sì all’arresto del senatore Alberto Tedesco. In un Pd che non riesce a parlare con una voce sola su nessun tema il caso dell’ex assessore alla sanità in Puglia risveglia e amplifica le divisioni e gli scontri … Lucio D'Ubaldo, senatore di area Popolare, lo dice apertamente: «Non si può votare per il suo arresto, è una follia. L'immunità parlamentare non serve a difendere la casta, è una garanzia per tutti coloro che siedono in Parlamento di non essere messi sotto ricatto. E poi Tedesco non è mica condannato, siamo solo alle accuse del pm». «Purtroppo – aggiunge – Bersani deve fare i conti con tutta l'area dei magistrati che affollano questo partito. A cominciare da Angela Finocchiaro». «Se ci fosse ancora la possibilità di discutere – conclude – avremmo già deciso cosa fare». Invece per Pierluigi Bersani non saranno settimane facili. Anche perché l'accusa di essere «soggiogati» dai magistrati eletti nel Pd arriva anche da Alberto Tedesco. «Il mio partito, in questo preciso momento politico, invischiato com'è nella partita giudiziaria con il Cavaliere – ha spiegato in una intervista al Corriere della Sera – non è in condizioni di mettersi contro la magistratura. E poi io lo conoscevo il ragionamento del mio collega senatore Felice Casson, non casualmente ex pm di Venezia...» … Il centrodestra, per il momento, si gode lo spettacolo … 
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